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GIORI^ALE IIIIOEISTICO C O \ VIGIVETTE 
( Un Numero Centesimi dO Italiani ) 

SEMI BEL TEMPO 

U Astrologhi ci vanno su tulli 
i tuoni predicando che sì avvicina, 
per la nostra società, il tenapo del 
fuoco. Io umilissimo lunarista, scorgo 

» 

Invece per la Città di Firenze svi-
lupparsi, quello del funao, e volendo 
preservare li occhi del miei concit-
tadini dalle influenze dei medesimo, 
consiglio una generale provvista dì 
occhiali, ed al Solertissimo Munici* 
pio la fabbricazione per urgenza , di 
un numero indeterminalo di fumivori 
onde preservarci dai numerosi danni, 
t h a cl^minacciano. 

E perchè non abbiate a chiamar* 
mi allarmista, mi contenterò per og* 
gi di citarvi tre luminosissime prove 
a questo mio asserto. 

In primis et an(tmon(a, il servizio 
di Chiesa Pasquale offerse una cu-* 
riosa collezione, una esposizione unao-» 
Hatica di lutti i ciondoli, che la urna-* 
M vaoilé h a , per regola generale 
i t ibl l i t l a l imbello dei gonzi, delH 

t • « 

zeri sociali, e delle C . . . , coscien-
ze. 

I più graziosi anacronismi si leg-
gevano io fumose cifre; sopra non po-
chi pelli gli ordini di S, Giuseppe, 
di S, Stefano, dello Spron d ' o r o di 
Inalici, dì Gerusalemme^ le medaglie 
di meriti , più o meno civili, più o 
meno militari, prodigale dal l 'ex gran-
duca, si davano la mano con qua l -
che gloriosa medaglia della Guerra 
del 48, e ardivano di f a re la 
variopinta Cresta accanto alle splendi-
de testimonianze della guerra di Gri« 
mea* 

Non mancavano al l 'appello che 
le medaglie della Bestaurazione, e le 
decorazioni del sire apostolico, forse 
per un resto di pudore non ancora 
dissotterrate. 

Capperi/ o non sono insegne cavai* 
leresche anche quelle? O non confe-
riscono anche quelle il prezioso dirit-* 
to, che qualche nostro confratel lo 
giornalista ha si ben |sligmatizzato, di 
sedere cioè, fra gli Eletti nella ter -
razza di mezzogiorno del palazzo Bea-
le P per decreto di un autocrate pro-

fessore d 'Araldica , e di Cereraonie? 
Di chi dunque la colpn, se non 

della Cosliluzione fumosa della a tmo-
sfera nostra, che io vi accennavo sul-
le prime, e che offuscando la vista, 
at tenebra di rimbalzo le intelligenze 
puranco? 

1 « 

Eh via, smetta una volta, la stol-
ta idea df poter consociare privilegj 
e progressi, di distinguere e privile-
giare per segni esterni delle c a s t e , 
su cui i sacrifizj per la Patria pesaa 
forse meno che sulle altre. 

Un ' au ra democratica, (checché si 
voglia) influenzerà sempre lo splendido 
movimento italiano, e spazzerà, lo spe^ 
r iamo, questa caliginosa atmosfera di 
nobilume, di fasto, che si vorrebbe 
risvegliare, e generalizzare. 

Merito, mer i to , merito 
Lavoro, lavoro, lavoro, 

f 

gridiamo a tut ta gola. 
Ogni uno di noi porti proporzio-

nali, i materiali alla fabbrica della 
comune indipendenza, e l iber tà ; di-
stinguiamo le classi, ma quelle però 
delle ani industriose, dei parassiti ca« 
labronu splendidissimi, ed augusti 
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4 
sen^pii ci tracciaoo t i g(fada% 

Chi più semplice, ed aeceaaibile dtI 
Bt nostro? Chi piò squiaitamesle 
^(e dei Principe Luogotenenie, che per 
onorare la più f i lale istitusione dello 
itato» ha r ipetutamente convitato uf« 

siali della guardia Nazionale appar-
tenenti ad ogni classo sociale? 

La nostra aristocrazia^ capitanata 
dal non mai compianto abbastanza 
Laiatico aveva presa buona la v ia ; 
nè mai più splenderà di tanta gloria 
w r a come nellì scanni dei Deputali 
del Snlone ile'CInqueceQto. — Non 
receda perdio} lì Conlinui a r lnnuo-
vare i suoi Blasoni, con industri ope-

S f 

r e pa lr io l l i che . Sorgan più nuovi 
titolati, ma a prezzo di nobili sudori, 
di sangue. 

11 campo è vasfo, e le voci, che ora 
più gridano conlro il fumo^ che vor-
rebbe ora accecarci, saranno le prime 
ad Inalzare un plauso alle illustra-
zioni, ed alle decorazioni veramente 

GIORGIO 

DIALOGO 

sulla Prolesta. 

I N T E R L O C U T O R I 
m' 

Gesualda e Mattea. 
G E ^ U A L D A . M.iltea/ 
M A T T E A . Gesualda 1 
G. Noi siamo ai floimondo, l 'An-

licrislo è vicino; le ebree maritate 
aoQ tut te gravide» 

M. E le cristiane non corbellano. 
G, La religione catlolica è vicina 

a far banca rotta, 
• E perchè ? 

G, Perchè il prote^^tanlismo fa pas-
si da piiganla> 

M» Non mi pare, 
G. Come non vi pare? 3 più sal-

di cattolici hanno perso le traveggole 
e si sono fatti protestanti. Protestano 
i Duchi, le Duchesse, e l 'Austr ia cri-
stianissima, ha protestato essa pure 
e poi e p^i . • . non posso seguitare. 

G. Alattea, fatevi coraggio. 
M, Olii, ohf, non posso più . , • 

I I I I i .1 , 1 
• 1 

A«n U sapete ancora? pra-
t€$t(Xlo Nandino. 

G. Nandino/ Nandinp nostro? Oh 
« 

4 ' * 

cielo, ob lerra« oh monti, oh naarii Noi 
siamo ai secondo diluvio universale 
se Nandino s ' è fat to protestante: chi 
r imar ra devoto? 

M. Poveri brigidini, poveri Agnus 
Dei, poveri confetti, che gli abbiam 
dato quand' ora bambino. E si che 
ora è grande. 

6 . Chetatevi: è più bambino di 
prima e però ha protestato. 

M. Ma chi lo avrà fatto prole-
( 

s ta re? 
G. S ' in tende : ì catlivi compagni. 
M. E li conoscete voi? 
G. Li conosco s icuro : sono i te-

deschi, 
M» Ma fino ad ora T Austria era 

cfjltolica. 
G. Ed ora ha protestcìfo anco lei 

contro r 
M. E i duch i ? 
G. Hanno protestato, 
M. E la duchessa? 
G. Anco lei protesta. 

r • 

M. E conlro chi? 
G. Contro il tempo, perchè non 

può fare più figliuoli. 
M. E il Pap^i? 
G II Papa ha prolestato con la 

scomunica. 
M. Protestante il gran CAPO/ Mi-

sererò Damine : De profundis, Gesual-
da, prepara la Cenere. 

G. Per fare il bucato? 
M. Nò per mettercela sui capelli, 

in segno di penitenza! 
G. Ma se abbiam la parrucca di 

peli di carciofo. 
M. Impolveriamo quella* 
G, Poveri noi: povera chiesa. Tut-

ti soa protestanti. 
M. La fede è fr i t tà . Non c'è più 

rimedio 
G. Ma me lo saperresti dire e per-

chè, in particolare, ha protestato Nan* 
dino? Forse per malizia? 

M. Neanco per idea. Nandino è 
semplice. 

G. Per Capo-giro? 
M. Nandino è sana. 
G. Per cecità? 
M. Nandino ci vede. 
G. Per sordità o sordidewa? 
M. Nandino ha le orecchie lunghe. 
G. 0 dunque perchè ha prolestato? 

Per far ridere. 
COLLOTTOLA 

SOLUTI 

1. 
misero 

Noechier speme e salute; 
Raggio divin che Tdoima 
Vela di sua virtute. 
Per Te gì' Itali popoli 
Sprezzarono if servir 
E si stanciaro intrepidi 
Tn mezzo al l 'avvenir . 

2. 
Trista r Italia e tacita 

Tn suo dolor piangea, 
E a ' figli suoi la misera 
Pietà, pietà chiedeni 
E Tu, guerrier magnanimo, 
Vedesti il suo penar. 
Sfidasti il fato; e i barbari 
Fusasti sino al mar . 

2. 
Non li fu dato estinguere 

La stirpe maledetta, 
Tu non compisti il giuro 
De la fatai vendetta 
Quando SBI negro tumulo 
Giurasii al padre, o re, 
Non o rmerà Tftalica 
Terra , straniero pìè* 

4. 
Ah i forse sino a i r u U l m o 

Cerchio delTalpi; altero 
Avresti posto il termine 

j 

Al minaccioso Inaperp; 
Ma una fatai parola, 
Che a Italia mal suonò 
A Yillafranca: Sostati; 
Altera ti grìdò^ 

5. 
E dalla man fulmìnea 

Gittasti il ferro; ahi fato! 
Forse obliasti il Veneto 
Pianto e il nemico odiato? 
Tu non errasti, o principe. 
A l t r i , ma ad arte, e r r ò ; 
Invan Venezia misera 
Adunque t ' i nvocò? 

6. 
Va'; forse il Ciel riserbatì 

Più degna palma, o forte; 
Senza T estrania aita 
AfTronterai la so r t e ; 
Imprendi , imprendi, tremino 
I regni e i regnator ; 
Giurasti Italia libera 
Innanzi al Geni tor / 

M.' 
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